Il marchio Qualità Lavoro

Con l’accordo presentato a Bologna Uila e Aiab definiscono il marchio etico-sociale “Qualità Lavoro”, adottano un Disciplinare per la sua concessione e individuano delle linee d’azione di un percorso comune tra le due organizzazioni. Il marchio potrà essere richiesto, a un comitato bilaterale costituito dalle due organizzazioni, dalle imprese agricole biologiche, già a garanzia Aiab, che si impegnino a garantire al consumatore la qualità del lavoro utilizzato nelle produzioni e a rispettare il disciplinare. Delegato dal comitato bilaterale al controllo del rispetto del disciplinare sarà un ente di certificazione autorizzato dal Mipaaf per le attività ispettive per l’agricoltura biologica, previa apposita convenzione. Tra le condizioni previste per la concessione del marchio, oltre alla condivisione dei principi contenuti negli accordi Uila-Aiab del 11 aprile e 13 settembre 2007 e al rispetto delle norme internazionali in materia di lavoro, dei Ccnl del settore agricolo e delle norme relative alla sicurezza sul lavoro, le aziende interessate dovranno: partecipare, una volta l’anno, ai moduli formativi predisposti da Uila e Aiab, a livello nazionale o regionale, dedicati agli aggiornamenti della contrattazione collettiva e della legislazione del lavoro; essere in possesso del documento unico di regolarità contributiva (Durc); consentire l’accesso a tutte le strutture aziendali da parte di soggetti autorizzati dal comitato bilaterale nazionale. Inoltre le aziende si impegnano a mettere in campo tutte le misure dovute per prevenire gli incidenti sul lavoro e a utilizzare il marchio secondo il regolamento d’uso definito nell’accordo. Uila e Aiab intendono inoltre, considerando l’applicazione dell’art. 24 del Ccnl degli operai agricoli e florovivaisti uno strumento utile per la promozione dell’incontro domanda-offerta di lavoro e per la trasparenza dei rapporti di lavoro, attivarsi affinché le aziende aderenti al marchio stipulino delle convenzioni con i centri regionali per l’impiego per la comunicazione dei fabbisogni occupazionali; Uila e Aiab infine, in considerazione del fatto che nelle coltivazioni biologiche sono impiegate alcune professionalità specifiche non disciplinate nei sistemi classificatori dei contratti collettivi vigenti, individuano dei profili professionali da applicare a livello aziendale.
